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È giunto il momento di cbiedersi cosa è cambiato
per le biblioteche a qwasi tre anni
dalla legge di rforma delle autonomie locali
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di Froncesco Lo Rocco

uando, nell 'ormai lontano
1990 II Pariamento votava
la legge di riforma genera-

le delle autonomie locali non fu-
rono pochi  quel l i  che v idero in
tale dettato legislativo un'occasio-
ne di ampia porfafa per rivedere
completamente i modi di essere al
proprio interno e all'esterno degli
enti locali italiani.
S i  e ra  anco ra  mo l to  l on tan i  da
tangentopoli, eppure si intuiva fi-
no da allora che determinati rap-
porti di subordinazione tra funzio-
naliato e amministrazione aftiva,
tra quest'uÌtima e le imprese che
con gli enti locali avevano a che
fare dovevano essere profonda-
mente modificati.
In più, la nuova legge - introdu-
cendo I 'obbl igo del la  redazione
degl i  s tatut i  comunal i  tendeva a
costringere ciascun comune ad ef-
fettuare un grande ripensamento
del  propr io ruolo nei  confront i
degl i  amminist rat i  e  del f  in tero
paese .  S i  pensava ,  i nsomma,  a l
lancio d i  una nuova vera e pro-
pria fase costituente che avrebbe
r i da to  v i t a l i t à  e  s l anc io  ad  un
comp lesso  d i  au tonomie  l oca l i
svilite dalla coercitiva legislazione
nazionale, sicofanti di formule po-
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l i t iche decise dalle segreterie dei
partifr, uÍi l izzate come "nursery"

dei futuri dirigenti nazionali dei
par t i t i  d i  potere e non -  come
correttamente volevano la legge e
la Costituzione - quali secli privi-
legiate del buon governo e della
sana amministrazione.
La  poss ib i l i t à .  i n f i ne .  d i  u t i hzza re
pe r  ì a  ges t i one  d i  comun i  e  p ro -
vince nuovi strumenti quali I'istitu-
z ione e I 'az ienda specia le era
un'u l ter iore garanzia degl i  spazi
assai ampi che, ove solo gli am-
ministratori comunali 1o avessero
voluto,  s i  apr ivano per  la  sper i -
mentazione e per la migliore azio-
ne amminisffatla.
Non siamo certamente tra quell i
che vedevano nella "112" la pana-
cea per  tut t i  i  mal i  del l 'ammini -
s t r a z i o n e  l o c a ì e ,  m a  n o n  r i n n c -
ghiamo di avere inneggiato a tale
evento Ìegislativo come a un fatto
di portata storica per la stessa pri-
ma repubblica.
È pur  vero,  in fat t i ,  che ad onta
della nuova legge, restavano fuor
d i  so luz ione  p rob lem i  g rav i ss im i
quale quello, ad esempio, dell 'au-
tonomia della finanza locale, ma
anche così  i l  leg is latore poneva
davanti agli amministratori locali

Informazioni di comunità in una bi-
blioteca danese.

ia necessità di riflettere, di interro-
ga rs i  i ns ieme  co i  p rop r i  ammin j -
strati sul futuro di ciascun ente 1o-
cale e di trarne conclusioni uti l i ,
s i  è  de t to ,  pe r  I ' i n te ro  Paese .  I i
fatto stesso, poi, che un'intera na-
zione fosse costretta a fermare la
propria attenzione sulle sorti del
l ive l lo  p iù "basso" del la  propr ia
demo cr azia partecip ativa offriva
g rand i  spe ranze  i n  o rd ine  a l l a
possib i l i tà  del  r i lancio d i  quel la
fase di pafiecipazione democratica
che, dal finire degli anni Settanta,
non vedeva altro che involuzione
e arretranìento.
Se tutto qllesto era valido per le
comuni tà local i ,  lo  era ancor  d i
p iù per  le  b ib l io teche e per  una
serie non poco importante di ra-
gioni: la prima era che ai proprio
interno queste strutture avevano
sperimentato più che ogni altra i
pregi e i difetti della democrazia
di  base (checché se ne d ica del
funzionamento dei comitati di ge-
s t i one ,  ess i  cos t i t u i scono  neg l i
enti locali un esempio di parteci-

Biblioteche ogg - Mozo'93



pazione dal basso che non ha ri-
scontro per altro genere di servizi
soc ia l i  e  cu l t u ra l i ) ;  l a  seconda
considerazione consisteva nel ia
rivendicazrone, da sempre fatta
propr ia dai  b ib l io tecar i ,  d i  uno
svincolo dal le  magl ie  burocrat i -
che  de l l a  con tab i l i t à  pubb l i ca ,
che mal  s i  a t tagl iavano a l le  ne-
cessità della struttura biblioteca-
ria, mentre i nuovi istituti previsti
da l la  legge sembravano of f r i re
una r isposta su misura a questo
genere di richieste.
Con queste premesse è comPren-
s ib i le  che i  b ib l io tecar i  e  la  loro
or  ganizzazione professionale s i
dessero molto da fare per presen-
zrare con proprie relazioni ai con-
vegni deil'eNcI, per realizzare con
quest'ultima varie occasioni di in-
contro, per elaborare documenti
comuni  che poiessero esser  messi
alla base dei redigendi statuti, per
inserirsi - in5e11pa - nel dibat-
tito fecondo che seguì immediata-
mente 1a fase di studio della legge
appena fatta.
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Due erano, fondamentalmente, i
punti sui quali veniva posto I 'ac-
cento nel  corso d i  ta l i  incontr i :  la
presenza forte e specifica della bi-
blioteca all'interno di ogni statuto
e la  sua erezione in is t i tuz ione
dei  Comune ove aveva sede.  A
queste si aggiungevano eventuali
altre questioni legate alla coopera-
zione e alle esigenze di organizza-
zione intercomunale che quest'ul-
tima poneva, ma le prime due in-
d icazioni  venivano v is te come
fondamentali.
Le ragioni di tali sceite erano as-
solutamente evidenti: nel primo
caso  s i  t en tava  d i  f a re  acqu i s i r e
alf istituzione bibliotecaria quello
"status"  propr io del la  b ib l io teca
anglosassone che la mettesse al ri-
paro dai cambiamenti di umore
delle amministrazioni e la innal-
zasse, pur in assenza della apposi-
ta legge-quadro nazionale, a\ ran-
go di seruizio primario e indiscus-
so, facente parte in modo indisso-
lubile del tessuto dei servizi pub-
b l i c i  comuna l i .  A  ques to  s i  ag -
giungeva la possibilità di utilizzare
la struttura in questione come una
vera e propria agenzia informativa
di base che, oltre alle informazio-
ni fattuali o a quelle in forma leg-
gibile dalla macchina, per citare i
due estremi,  ve icolasse ogni  ne-
cessità di diffusione informativa
sul territorio, tanto nella direzione
amministratori-amministrati, che
viceversa.
Nel  secondo caso,  invece,  s i  r i -
spondeva a quell'esigenza di aufo-
nomia  g ià  de l i nea ta ,  non  tan to
per una sorta di snobismo intellet-
tuale dei  d i r igent i  d i  b ib l io teca,
che mal soppofiavano di sottoPor-
s i  a i  v i nco l i  de l l a  bu roc raz ia ,
quanto per adeguare lo strumento
a l l e  sempre  mu tevo l i  es igenze
deila biblioteca, del suo pubblico
e dei fornitori di informazione.
Cer to ,  nessuno  s i  nascondeva
quali temibili sfide alla capacifà
manager ia le del  b ib l io tecar io e,
più in generale alla sua professio-

nal i tà ,  s i  sot t in tendessero a ta l i
mutamenti, ma la valutazione ttna-
nime era che la capaciÍà di modi-
f i caz ione  de l  p rop r i o  ruo lo  da
quest'ultimo sempre egregiamente
dimostrata avrebbe funzionafo an-
che questa volta.
Alla data in cui scriviamo queste
note non è dato ar]lcora conoscere
quanti siano i comuni che abbia-
no adottato il proprio statuto con
deliberato del consiglio comunale
e  i n  oua le  modo  l e  b ib l i o teche
siano oresenti alf interno di taii at-
ti, mentre, probabilmente, perché
veda la luce la pubblicazione inte-
grale di tutti gli statuti comunali
italiani, ad opera del Ministero de-
gli interni che ne cura la collezio-
ne, dovranno passare ancora molti
ann i .  D i  mo l t i  a l t r i ,  pe rò ,  e  de i
maggior i ,  s i  ha conoscenza ed è
possibile wtllizzarlt per fare alcune
riflessioni.
Per prima cosa occorre far rilevare
come sia opinione comune che la
legge di riforma delle autonomie
locali abbia conseguito ben scarsi
risultati.
La sua afttazione è capitata in
mano a consigli comunali svogliati
e stanchi, preoccupati il più delle
volte di non perdere potere e an-
cor più demotivati dalla prospetti-
va di un ulteriore dimezzamenlo
delle loro prerogative, quale po-
t rebbe  esse re  que l l o  de r i van te
dall' elezione diretta del sindaco.
Se  a  t u l t o  c i o  s i  agg iunge  l a  t r e -
menda mazzata cost i tu i ta  per  i l
personale politico degli enti locali
italiani dall'onda d'urto di tangen-
topoli, si comprende come quella
che ooteva essere un'attività costi-
tuerrte si sia trasf ormata in una
ennesima operazione di routine.
La lettura della "Gazzetta ufficiale
della Repubblica italiana" è pet
molti versi istruttiva: mai, come da
un paio d'anni a questa parte, l'in-
dice di copertina ha riportato noti-
z i e  d i  c o n s i g l i  c o m u n a l i  c o m -
missariati, disciolti, resi impotenti
dalle defezroni dei componen-
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ti. Certo, in parte ciò è dovuto al-
la Totta contro Ia mafia, ma in
buona percentuale ta le decadi-
mento della vita pubblica locale è
connesso a un grave stato di in-
governabilità delle amministrazio-
ni pubbliche e a un atteggiamento
di disinteresse e di abbandono da
parte dei governanti locali. Posti di
fronte a una drastica diminuzione
dei loro poteri discrezionali a be-
neficio dei tecnici e degli ammini-
strativi, messi in discussione quali
artefici non secondari del dissesto
del paese, abituati a fare il bello e
i l  cat t ivo tempo dentro i  munic ip i
e non p iù in  grado d i  eserc i tare
tali prerogative, a volte inquisiti in
modo pesante, gli amministratori
locali in molti casi hanno preferito
tirare i remi in barca e disinteres-
sarsi della cosa pubblica o dedi-
carle i l minimo indispensabile di
affeîzioîe.
I risultati negativi per le bibliote-
che non si sono fatti attendere. Per
prima cosa è stata îara l'afferma-
z ione del  ruolo e del l 'es is tenza
del la  b ib l io teca quale e lemento
portante della polit ica culturale e
informativa dell'ente locale: il più
delle volte non si è andati al di là
di generiche affermazioni relative
all'importanza della cultura e delle
tradizioni locali protette e curate
dal  Comune nel  suo complesso,
sefiza una citazione specifica del-
f  is t i tuz ione b ib l io tecar ia.  Quasi
mai, poi, si è stabilito nello statuto
che la biblioteca comunale doves-
se venire eretta in istituzione. Il ti-
more di perdere un'ennesima mini-
ma leva di ootere o i l dubbio or-
goglio della gestione diretta di tale
strl l ttura sono le motivazioni alla
base di tale decisione? Un fatto è
cefio, i tempi grami per le bibliote-
che, che una visione un po' trop-
po positiva della legge di riforma
ayeva fatto intravedere vicini alla
fine, sono più attuali che mai.
Una battaglia persa per i bibliote-
car i  che dal la  propr ia hanno la
scusante di non oossedere un al-
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bo professionale o una legge qua-
dro;  ma anche le associaz ioni  d i
volontariato non sono rappresen-
tate in  maniera p iù is t i tuz ionale
dei bibliotecari, eppure hanno ri-
cavato dagli statuti riconoscimento
e  pe rsona l i t à  pe r  l avo ra re  co l
Comune. Si è trattato certamente
della capacità di queste ultime di
gettare sul piatto della bilancia la
propria Îorza numerrca e le pro-
prie truppe elettorali; eppure, non
si può escludere che una maggio-
re forza di pressione degli addetti
a l l ' i n fo rma  z ione  b ib l i o teca r i a
avrebbe sortito effetti più eclatanti.
La quest ione,  però,  non è archi -
v iata.  Quasi  tu t t i  i  comuni  che
hanno uno statuto non hanno vo-
luto chiudersi alle spalle la potfa
dei nuovi strumenti di gestione ed
hanno previs to l ' is t i tuz ione ( 'omu-

nale quale possib i le  mezzo per
rendere i propri servizi alla comu-
nità. Occorre dunque coinvolgere
tutti coloro che sono interessati al
buon andamento delle biblioteche
in Italia in questa nuova battaglia
di civiltà informativa e di decen-
tramento democratico: trasformare
in istituzioni tutte le biblioteche
comunali.
È probabile che un tale progetto
susciti dubbi e perplessità e per-
c i ò  s tesso  è  oppo r tuno  che  f i n
d 'o ra  s i  accenda  un  d iba t t i t o ,
eventualmente anche su questo
stesso periodico, circa questa pro-
posta: è opportuno, facendo astra-
zione dal1a dimensione della bi-
blioteca e dai suoi ambiti territo-
r ia l i ,  pensare a una general izza-
zione di tale assetto?
Personalmente ritengo che le bi-
b l io teche non abbiano nul la  da
perdere e tutto da guadagnare
dal la  gest ione d i ret ta,  anche se
sottoposta a tutti i controlii sociali
che possono loro der ivare dal la
presenza di un consiglio di ammi-
nistrazione. Ritengo pure che i bi-
bliotecari siano in grado di lancia-
re una tale sfida e che Ia società
c i v i l e  s i a  ma tu ra  pe r  nu t r i r e  a l
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In Danirrrarca le biblioteche informano sull'attività del Comune.
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propr io in terno ta l i  e lement i  d i
autogestione diffusa. In ogni caso
il disinteresse delle amministrazio-
ni locali rispetto alla centralità del-
la questione delf informazione ne|
nostro paese, che probabilmente
sarà l'elemento portante del dibat-
t i t o  democra t i co  deg l i  ann i

Novanta,  è g ià s tato d imostrato.
Vediamo se le comunità iocali so-
no abbastanza sensib i l i  e  aper te
per  af f rontate senza pregiudiz i
una s imi le quest ione su cui  s i  g io-
ca, insieme con l'istruzione diffusa
e specialistica, il futuro del nostro
paese. I
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